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Paleontologia. — Segnalazione d i Am m oniti nel Giurese della Sar­
degna orientale (,). Nota di Iginio D ieni, F rancesco Massari e 
Carlo S turani, presentata dal Socio G b. D al Piaz.

Summary. On the eastern coast of Sardinia, in the Siniscola-Posada area, jurassic 
rocks are transgressive on the hercynic basement. The sequence begins with 15 to 50 metres 
of dolomitic limestones and dolostones, yielding Bathonian and Callovian ammonites in 
their topmost beds, which show clear evidence of strong condensation and of submarine ero­
sion (hard-grounds). Oxfordian is probably missing. The basal, middle jurassic dolo­
stones are directly overlaid by Kimmeridgian limestones, 100 m thick; the Beckeri zone is 
well represented in their upper half, with the index form and several other supporting 
ammonites and aptichi.

The jurassic sequence ends with Tithonian limestones in reef facies.

D al Golfo di O lbia a nord, fino al medio Flum endosa a sud, affiorano 
su vaste aree della Sardegna orientale, ora in piccoli lembi isolati, ora come 
veri e propri massicci m ontuosi, formazioni giuresi di m are epicontinentale 
che raggiungono la m assim a potenza nel settore di Oliena. C ontributi paleon­
tologici di vari studiosi hanno consentito già im portanti precisazioni sulla 
cronostratigrafia di questi terreni; basta citare i nomi di M eneghini (1857), 
Dainelli (1903), Fucini (1911), D eninger (1907).

M entre non sussistono dubbi sull’età batoniana della trasgressione nella 
zona in terna a sud del G ennargentu (« Tacchi » e « Tonneri » dell’Ogliastra, 
Barbagia, Gerrei, Sarcidano) dopo gli studi paleontologici di Dainelli (op. 
cit.), Fucini (op. cit.) ed altri, perm anevano invece alcune incertezze sulla 
datazione dell’ingressione m arina giurese nel settore del Golfo di Orosei e 
del M onte Albo, considerata da qualche A utore (per esempio C harrier 1961) 
più tard iva. U n  contributo alla soluzione di questo problem a è stato portato 
da Am adesi, Cantelli, Carloni & Rabbi, che hanno segnalato recentem ente 
(ìpóo), alla base della serie giurese affiorante a sud di Dorgali, locali depo­
siti di am biente fluvio-lacustre a resti carboniosi, ricoperti da sedim enti 
trasgressivi di tipo litorale; i prim i vengono correlati dagli A utori con i depositi 
a flora fossile bajociana dell’O gliastra e di Laconi, i secondi vengono a ttr i­
buiti al B atóniano ifl base al rinvenim ento di Nerinea bathonica R igaux & 
Sauvage e Natica  cfr. parthenica M eneghini.

Nel territo rio  di Orosei-Siniscola, invece, non erano stati finora portati 
elementi paleontologici a tti a precisare l ’età delle formazioni basali del com- (*) (**)

(*) Lavoro eseguito negli Istituti di Geologia dell’Università di Padova e dell’Uni­
versità di Torino, sotto gli auspici e con il contributo finanziario del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (Gruppo di Ricerca per lo Studio Geologico-Petrografico e Mineralogico- 
Giacimentologico della Sardegna).

(**) Nella seduta dell’ir dicembre 1965.
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plesso giurese, che poggiano sui terreni paleozoici tram ite un orizzonte tra ­
sgressivo di spessore vario, m a sem pre limitato, di arenarie o conglomerati 
perloppiù sterili.

Nel settore del Golfo di Orosei e del M onte Albo, ove si notano gli spes­
sori più rilevanti della serie giurese della Sardegna orientale (Vardabasso 
1948), la successione più comune dei terreni è la seguente, dal basso verso 
Paltò:

1) Dolomia trasgressiva direttam ente sul basam ento o m ediante l ’in- 
terposizione di livelli clastici di am biente in parte  fluvio-lacustre in parte  
litorale (« formazione di Dorgali » di Amadesi, Cantelli, Carloni & Rabbi, 
i960).

2) Calcari stratificati generalm ente di colore nocciola, talora oolitic: 
o pseudoolitici, m a perloppiù a grana molto fine (« formazione del M. Tolui » 
di Am adesi, Cantelli, ecc.).

3) Calcari organogeni di scogliera, com patti, b iancastri, passanti 
spesso a calcari bioclastici («form azione del M. B ard ia»  di Amadesi, C an­
telli, ecc.).

4) Calcari stratificati, con m icrofaune già cretacee (probabilm ente non 
oltre il Berriasiano) nella parte  più elevata.

Osserviam o che alcune di queste suddivisioni hanno più il valore di 
facies poiché le singole formazioni possono rivelare in parte  rapporti reci­
proci di eteropia. A d esempio, nei settori del M. Albo e di D orgali-O liena, 
m entre in vicinanza più d ire tta  della costa le formazioni presentano gene­
ralm ente la successione ora descritta, verso Linterno i calcari di scogliera 
poggiano direttam ente sulle dolomie, le quali assumono qui la m assim a 
potenza e sono eteropiche con i calcari nocciola e in parte  molto probabil­
m ente con gli stessi calcari di scogliera.

Nel corso delle ricerche geologico-stratigrafiche di dettaglio svolte da 
due di noi (I. Dieni e F. M assari) sulle formazioni sedim entarie della S ar­
degna orientale tra  Orosei e Posada, sono state rinvenute alcune faune ad 
A m m oniti la cui determ inazione (C. S turani) ha fornito utili precisazioni 
sull’età delle formazioni sottostanti ai calcari di scogliera, a ttribu iti al Tito- 
nico già da D eninger (1907) in base all’esame di m acrofaune a Nerinee di 
varie località. Questo ritrovam ento rappresenta una novità di interesse indi­
scutibile per la Sardegna in quanto consente di inserire con m aggiore preci­
sione l’isola nell’evoluzione del quadro paleogeografico e stratigrafico del bacino 
m editerraneo duran te il Giurese.

Le faune provengono dalle propaggini settentrionali del M. Albo e dal 
versante m eridionale della collina su cui è situato l ’abitato di Posada.

L a serie giurese in queste località presenta nel suo complesso caratte­
ristiche del tu tto  analoghe a quelle rilevabili nel settore più costiero del M eso­
zoico che contorna il Golfo di Orosei. L a formazione di base, prevalentem ente 
dolomitica, sottostante ai calcari nocciola, presenta delle potenze che variano 
da un minimo di 15 m etri nel settore di P .ta  G urturgius fino a un massimo 
di 50 m nei lembi più settentrionali del M. Idda e nella collina di Posada.
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N ella zona in esame fra la form azione basale e i calcari di scogliera si in ter­
pongono costantem ente i calcari nocciola.

Passiam o ora in rassegna le varie località da cui provengono le associa­
zioni esaminate, dando qualche precisazione sulla stratigrafia locale.

In corrispondenza alla collina di Posada si osserva, dal basso all’alto, 
la seguente successione litologica:

i a) Dolomie massicce trasgressive sugli scisti cristallini del basamento, 
bruno-chiare, arenacee nella parte  basale, che, a zone, fanno passaggio in 
senso sia verticale che laterale a calcari dello stesso colore, localmente ooli- 
tici e con fram m enti di crinoidi. L a potenza complessiva corrisponde a circa 
32 m etri.

1 b) Si passa quindi ad alternanze, più fìtte nella parte  bassa, di calcari 
e dolomie leggerm ente arenacee; intervengono localmente dei fenomeni di 
subsoluzione resi evidenti da superfici nodulari talora rivestite di patine fer­
ruginose e da orizzonti di noduli calcarei immersi in una m atrice dolomitica,

— .— 1—f—l—|—1— J
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frequenti nella parte  bassa. Nei livelli più alti di questo complesso è stato 
rinvenuto, associato a frequenti Belemniti, un nucleo di Stefanoceratide 
(probabilm ente Cadomites sp.), che indica u n ’età non più recente del Bato- 
niano. L a potenza totale è di circa 13 m.

1 c) Calcari caratterizzati dalla presenza di num erose superfici di sub­
soluzione con aspetto nodulare, che vanno infittendosi verso l’alto (fig. 1). 
Due di queste superfici, situate circa 2 m sotto il tetto  della formazione, a 
distanza di 40 cm l’una da ll’altra, sono rivestite da tipici hard—grounds fer­
ruginosi (fig. 3); in corrispondenza ad essi, in particolare alla base m eridio­
nale dello sperone roccioso su cui si ergono le rovine del Castello della Fava,

Po s a d a Cuile sa Funtana

Fig. 1 Fig. 2
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è stata  raccolta una fauna piuttosto ricca ma assai mal conservata, che risulta 
così composta:

Hybolites hastatus (Blainv.) e altre Belemniti;
Pseudaganides sp. (Tav. I, fig. 1);
Holcophylloceras mqditerraneum (N eum . ) ;
Lissoceras ferrifex  (Zitt.) (Tav. I, fig. 4);
Treptoceras aff. crimaciense E nay  (Tav. I, fig. 2);
Choffatia ! {Choffatia) subbakeriae (d'Orbigny);
Choffatia {Homoeoplanulìtes) homoeomorpha (S. Buckm.);
Choffatia (sd.) sp. ind. (Tav. I, fig. 3);
Siemiradzkia sp. ind.

L a fauna è riferibile al Batoniano superiore.
La potenza è di circa 4 m.

Fig. 3. -  Superficie di hard-ground nella serie giurese di Posada.
Il righello di riferimento è lungo n  cm. (Fot. F. Massari).

2) Segue la formazione dei calcari nocciola per uno spessore visibile 
di circa 20 m, in grossolane bancate, con abbondanti Am m oniti purtroppo 
inestraibili, ra re  Belem niti e Brachiopodi.

U n ’altra  fauna di A m m oniti è s tata  raccolta circa io  km  a sud-ovest 
di Posada, nella catena del M. Albo, a sud di P un ta  su Ram asinu, presso 
il Cuile sa F untana. Qui si può osservare la seguente successione di term ini 
(% . 2):

1) Dolomie brunastre  in grosse bancate, arenacee alla base, equiva­
lenti verosim ilm ente ai livelli 1 a - 1 c della serie di Posada, rispetto ai quali 
m ostrano tu ttav ia  una m aggiore uniform ità. La potenza è di circa 25 m etri.
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2) Seguono, al di sopra di una superficie di subsoluzione, 20 cm di 
calcare di colore ocraceo e di aspetto nodulare, contenente una fauna re la­
tivam ente ben conservata (Brachiopodi, Belem niti ed Am m oniti). I fossili si 
presentano sovente corrosi su una delle due facce m entre l’altra  appare rive­
stita  da spalm ature di ossidi di ferro e di manganese, segno evidente di una 
forte condensazione.

L a fauna ad A m m oniti risu lta così composta:
Calliphylloceras disputabile (Zitt.);
Ptychophylloceras cfr. flabellatum  (Neum.);
Hecticoceras (Lunuloceras) brighti (P ra tt) (Tav. I, fig. 6);
Reineckeia (Reineckeites) cfr. douvillei (Steinm.) (Tav. I, fig. 5);
Pseudopeltoceras sp. ind. (cfr. Pseudopeltoceras sp. ind. A  in Jeannet 

1951, t. 88, fig. 1) (Tav. I, fig. 7).
L a fauna è senz’altro riferibile al Calloviano. Delle tre  specie più indi­

cative dal punto di vista cronologico (Pseudopeltoceras sp. ind., H. brighti, 
R. cfr. douvillei), la prim a appartiene ad un genere esclusivo del Calloviano 
superiore; la seconda è segnalata per tu tto  questo piano da Lem oine (1932) 
e da Zeiss (1959), con maggiore frequenza nella parte  m edia e superiore. 
L a terza è anch’essa segnalata in tu tto  il Calloviano (Jeannet 1951), con un 
massimo di frequenza nella parte  m edia e nella zona a Calloviense del C al­
loviano inferiore; forme affini [R. paronai (Petitclerc)], a cui l’unico esemplare 
a disposizione potrebbe ugualm ente essere avvicinato, sono viceversa lim i­
ta te  al Calloviano medio e alla zona a Calloviense. T rattandosi di un  oriz­
zonte condensato non si può quindi stabilire, sulla base di una fauna così 
scarsa, se si tra tti unicam ente di Calloviano superiore o se invece si abbia 
una m escolanza di forme appartenenti a più zone del Calloviano.

3) Segue, con un limite inferiore molto netto, la formazione dei cal­
cari nocciola, con una potenza di circa 100 m.

Q uest’ultim a formazione ha fornito m acrofaune ad A m m oniti in diversi 
punti del vallone Sadde, che separa i rilievi del M. Albo facenti capo da un 
lato a B unta C upetti e dall’altro a P un ta  Gurturgius, e che taglia norm al­
m ente alla direzione tu tte  le formazioni sedim entarie, im m ergenti a sud-est. 
L a serie del Giurese, che poggia ancora sul basam ento cristallino, è qui rap ­
presentata dai seguenti term ini (fig. 4):

1) Dolomie brunastre, arenacee nella parte più bassa, potenti circa 
25 m; anche in questa zona del M. Albo esse term inano con un hard-ground 
ferruginoso.

2) Seguono quindi, per n o  m. di potenza, calcari com patti, a g rana 
fine, di colore nocciola, in strati regolari di spessore variabile da io  a 50 cm 
(Form azione dei calcari nocciola). A  partire da 60 m sopra la base, per uno 
spessore di circa 25 m, i calcari contengono noduli e liste di selce. E ntro 
questo orizzonte selcifero compaiono, a partire dalla quota di 620 m  circa 
del fondovalle fino alla testata  dell’incisione, ove si chiudono a lente, due 
livelli molto ravvicinati di calcareniti friabili della potenza di 30-40 cm, di 
cui il superiore contiene A m m oniti ed A ptici (Laevaptychus e Lamellaptychus)
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Fig. 4.
Versante sinistro del Vallone Sadde (M. Albo, Siniscola), lungo il quale si può osservare la serie giurese, poggiante sugli 
scisti del basamento cristallino (Se), dalle dolomie basali (i), alla formazione dei calcari nocciola (2) e ai calcari coralli* 
geni del Titonico (3). Le stellette indicano i livelli friabili che hanno fornito la fauna ad Ammoniti del Kimmeridgiano

(zona a Beckeri). {Fot. / .  Dieni).

in grande abbondanza, associati a rari Lam ellibranchi, Gasteropodi, Bra- 
chiopodi, Echinidi e Belem niti.

L a fauna ad A m m oniti è attribuibile con certezza alla zona a Beckeri 
del K im m eridgiano, risultando così composta:

Holcophylloceras poly oleum (Ben.);
Sower by cercts loryi (M un.-C halm .) (Tav. II , figg. 1-2);
Lytoceras sp. ind.;
Glochiceras (?) acallopista (Fontannes) (estrem am ente abbondante, 

T av. I l ,  fig. 4);
Taramelliceras sp. del gruppo T. compsum (Opp.) (Tav. II, figg. 3 e 5);
Lithacoceras sp. (Tav. II, fig. 8);
Subplanites roubyanus (Fontannes) (Tav. II , fig.io);
Hybonoticeras beckeri (Neurn.) (Tav. II , fig. 9).

A ltre  A m m oniti raccolte nel detrito della m edesim a formazione dei cal­
cari nocciola, m a in differenti località del M. Albo ed a livelli più bassi [Ido- 
ceras (?) sp. (Tav. II , fig. 6), Subdichotomoceras (?) sp. (Tav. II , fig. 7), 
Aspìdoceras sp.], ne conferm ano l ’età kim m eridgiana.

3) I calcari nocciola del K im m eridgiano sono sorm ontati dal Titonico 
in fàcies di scogliera, con faune a Nerinee, D iceratidi e Coralli.

D a quanto esposto risulta che la trasgressione giurese nel settore qui con­
siderato del M. Albo e nelle colline fra Siniscola e Posada, è probabilm ente 
avvenuta nel Batoniano, analogam ente a quanto è stato riscontrato in altre 
parti della Sardegna orientale.

Le dolomie basali com prenderebbero il Batoniano ed il Calloviano; 
quest’ultim o piano appare tu ttav ia  sede di intensi fenomeni di condensazione e
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di erosione sottom arina, per cui può localmente non essere rappresentato . Gli 
stessi fenomeni hanno verosim ilm ente causato una lacuna estesa a tu tto  
1 O xfordiano o ad una parte  di esso, ciò che del resto si riscontra in m olte 
altre serie giuresi della regione m editerranea (cfr. S turani, 1964).

L a formazione dei calcari nocciola appare riferibile al K im m eridgiano 
ed ha fornito faune ad A m m oniti (z. a Beckeri) con caratteri tipicam ente 
m editerranei, le quali presentano forti analogie con quelle coeve del sud-est 
della F rancia (Crussol). L a formazione dei calcari nocciola corrisponde quindi 
dal punto di vista cronostratigrafico, ai classici calcari rossi nodulari della 
« zona ad A canthicum  » del Veneto, dell A ppennino e della Sicilia.

Il T itonico è rappresentato  da una facies coralligena analoga da un lato 
a quelle coeve della Sicilia (Palermo), dall’altro al Titonico in facies p ro­
venzale nella m età m eridionale del M assiccio delPArgentera e nel Nizzardo, 
e a quello pure coralligeno d e llA lta  Savoia (M. Salève).
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SPIE G A Z IO N E  D E L L E  TAVOLE I E  II

T av o la  I.

Fig. i. -  Pseudaganides sp. Batoniano, hard-grounds di Posada.

Fig. 2. -  Treptoceras aff. crimaciense Enay. Batoniano, stessa località del precedente.

Fig. 3. -  Choffatia (s. /.) sp. ind. Batoniano, stessa località dei precedenti.

Fig. 4. -  Lissoceras ferrifex (Zitt.). Batoniano, stessa località dei precedenti.

Fig. 5. -  Reineckeia (.Reineckeites) cfr. douvillei (Steinm.). Calloviano superiore, hard-ground 
di Cuile sa Funtana (M. Albo).

Fig. 6. -  Hecticoceras i^Lunuloceras) brighti (Pratt). Calloviano superiore, stessa località del 
precedente.

Fig. 7. -  Pseudopeltoceras sp. ind. (cfr. Pseudopeltoceras sp. ind. A in A. Jeannet 1951, 
t. 88, fig. 1). Calloviano superiore, stessa località del precedente.

T a v o l a II.

Fig. 1». -  Sowerbyceras loryi (Munier-Chalmas). Kimmeridgiano, zona a Beckeri; livello 
friabile nei calcari nocciola del vallone Sadde (M. Albo).

Fig. 2. -  Sowerbyceras loryi (Munier-Chalmas), frammento visto di tre quarti dal lato ven­
trale. Kimmeridgiano, zona a Beckeri, stessa località del precedente.

Fig. 3. -  Taramelliceras cfr. compsum (Oppel) juv. Kimmeridgiano, zona a Beckeri. Stessa 
località dei precedenti.

Fig. 4- -  Glochiceras (?) acallopista (Fontannes). Kimmeridgiano, zona a Beckeri, stessa 
località dei precedenti.

Fig, 5. -  Taramelliceras sp. [gruppo del T. compsum (Oppel)]. Kimmeridgiano, zona a 
Beckeri, stessa località dei precedenti.
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Fig. 6. -  Idoceras (?) sp. ind., frammento visto Ai tre quarti dal lato ventrale. Kimmerid­
giano; dal detrito della formazione dei calcari nocciola, vallone Sadde (M. Albo).

Fig. 7. -  Subdichotomoceras (?) sp. ind. Kimmeridgiano; dal detrito della formazione dei 
calcari nocciola, ad est di P.ta su Pigiu (M. Albo).

Fig. 8. -  Lithacoceras sp. ind. Kimmeridgiano, zona a Beckeri; livello friabile nei calcari 
nocciola del vallone Sadde (M. Albo).

Fig. 9. -  Hybonoticeras beckeri \ Neum.). Kimmeridgiano, zona a Beckeri; livello friabile 
nei calcari nocciola del vallone Sadde (M. Albo).

Fig. io. -  Subplanites roubyanus (Fontannes). Kimmeridgiano, zona a Beckeri; stessa loca­
lità del precedente.

N. B. -  La fig. 9 della tav. II è leggermente ingrandita; tutte le altre sono in gran­
dezza naturale. Fotografie di C. Sturani.

Gli esemplari sono depositati presso il Museo dell’Istituto di Geologia e Paleontologia 
dell’Università di Padova.


